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L'oasi WWF le foppe Radaelli
L’Oasi WWF Le Foppe è situata nel comune di Trezzo sull’Adda, a ovest del centro
abitato e a nord della strada provinciale per Monza (v. mappa in quarta di copertina).
La piccola area protetta si presenta dall’alto come una densa area boscata punteg-
giata di piccoli chiari d’acqua e circondata dalla campagna. Una rete di filari e
siepi, imperniata sul tracciato dei ‘cavoni’, depressioni nel pianalto di Trezzo che
convogliano le acque meteoriche verso l’Adda, connette l’Oasi al fiume.

L’Oasi è attualmente inserita nel Parco Adda Nord come area a fruizione didattico
naturalistica, riproposta con il nuovo P.C.T. a riserva naturale, e fa parte dell’Oasi di
Protezione di Trezzo istituita dalla Provincia di Milano. Nel 2006 la Regione
Lombardia ne ha però proposto l’inclusione nei Siti di Importanza Comunitaria (SIC)
per la presenza di due habitat meritevoli di tutela, tra cui quello prioritario “Foreste
alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae,
Salicion albae). Il nuovo stato garantisce un maggior livello di tutela del sito, in quanto
piani e progetti che possono esercitare su di esso effetti rilevanti devono ora essere
sottoposti a valutazione di incidenza.

L’aspetto attuale dell’Oasi è il frutto di un intervento di recupero effettuato dal WWF
a partire dal 1991 su terreni già adibiti all’escavazione dell’argilla per la produzione
di mattoni e in seguito abbandonati. L’area era stata sfruttata abusivamente come pista
per motocross e discarica di rifiuti, la cui rimozione ha costituito il primo faticoso
passo del recupero ambientale. I volontari hanno effettuato piantumazione di essenze
autoctone, la creazione di un sentiero attrezzato interno, la costruzione di capanni di
osservazione e mascherature, l’installazione di nidi artificiali per uccelli. 

L’area si compone attualmente di un
bosco igrofilo, che include anche alcuni
pioppi neri di grande taglia, un frammento
di bosco mesofilo, arbusteti, alcune radu-
re di varia dimensione e nove specchi
d’acqua alimentati da acque meteoriche,
alcuni dei quali però soggetti a prosciuga-
mento nei periodi siccitosi. La manutenzione
effettuata dai volontari cerca di evitare
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l’interramento delle zone umide, di conservare le radure e agevolare l’evoluzione del
robinieto verso forme di bosco caratterizzate da prevalenza di essenze autoctone. Già
oggi il visitatore può apprezzare la presenza di una notevole varietà floristica, che a
sua volta alimenta una ricca microfauna (invertebrati e piccoli vertebrati). 
Tra le specie vegetali si segnala la presenza della porracchia dei fossi, Ludwigia
palustris L. (Elliot), un’onagracea inserita nel Libro Rosso delle Piante d’Italia. 
La porracchia forma densi popolamenti in alcuni chiari d’acqua, creando piccole
foreste sommerse che danno rifugio alla microfauna acquatica. A motivo della piccola
dimensione del sito, l’attività di conservazione deve anche essere indirizzata al
miglioramento delle connessioni ecologiche con l’alveo del fiume Adda. 
Queste ultime sono sempre più minacciate dall’avanzare della zona edificata nel
Comune di Trezzo, che nei prossimi anni arriverà a lambire l’Oasi. Tra le aree di
intervento dovrebbero rientrare il miglioramento della rete di filari e siepi e l’adozione
di pratiche agricole compatibili nella residua campagna circostante.

NORME DI COMPORTAMENTO

✔ Il sentiero interno dell’Oasi è percorribile soltanto a piedi. Si avvisa
che dopo le piogge è consigliabile munirsi di stivali o pedule.

✔ È vietato entrare negli stagni o percorrerne la superficie ghiacciata in
inverno.

✔ Nell’Oasi Le Foppe è vietato introdurre cani, anche al guinzaglio.
✔ I visitatori devono evitare schiamazzi e rumori inutili.
✔ Sono proibiti il campeggio, l’accensione di fuochi, i picnic.
✔ È vietato disturbare in qualsiasi modo la fauna, danneggiare la vege-

tazione o raccogliere fiori e funghi, gettare sassi o altri oggetti negli
stagni. 

✔ La pratica di caccia e pesca è proibita.
✔ I rifiuti vanno riportati a casa o deposti negli appositi cestini all’ingresso.
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La collocazione del sito a breve distanza dal fiume Adda e la sua elevata naturalità
in un contesto altamente urbanizzato rendono l’Oasi Le Foppe un punto di attrazione
per l’avifauna. Elenco delle specie di uccelli che frequentano l’Oasi:

S: avvistabili in sorvolo. Tabella redatta sulla base delle osservazioni sistematiche dell’autore, di Fabio Cologni e
Stefano Benini nel periodo 2005-07, incluso l’esame di sonogrammi. Integrata con la checklist di Barattieri e Mastrorilli
del 2001. Per la classificazione dal punto di vista conservazionistico: Birds in the European Union: A Status Assessment,
BirdLife International 2004.

Nidificanti
(migratori, stanziali o 
parzialmente stanziali)
[32]

Presenti in estate,
migratori o 
stanziali, ma non
nidificanti nell’Oasi
[15]

Svernanti [19]

Di passo primaverile
o autunnale [15]

Presenti 
irregolarmente o
accidentalmente [12]

Certi [19]:
germano reale, gallinella d’acqua, fagiano comune, allocco, pic-
chio verde (SPEC2), picchio rosso maggiore, torcicollo (SPEC3),
martin pescatore (SPEC3), cornacchia grigia, scricciolo, rampichino,
storno (SPEC3), merlo, usignolo, capinera, codibugnolo, cincia-
rella, cinciallegra, fringuello
Probabili [11]:
colombaccio, tortora comune (SPEC3), succiacapre (SPEC2),
codirosso, pettirosso, canapino, luì piccolo, pigliamosche (SPEC3),
cardellino, verzellino, verdone 
Irregolari [2]:
averla piccola (SPEC3), saltimpalo

Stanziali (anche parzialmente) nei dintorni [12]:
airone cinerino, gheppio, gabbiano comune (S), piccione ferale,
tortora dal collare orientale, civetta (SPEC3), ballerina gialla, bal-
lerina bianca, picchio muratore, gazza, passera d’Italia (SPEC3),
passera mattugia (SPEC3)
Migratori estivi [3]:
rondine (S, SPEC3), balestruccio (S, SPEC3), rondone (S).]

[19] airone bianco maggiore, sparviere, poiana, beccaccia,
gabbiano reale (S), allodola, passera scopaiola, cesena, tordo
bottaccio, tordo sassello, regolo, fiorrancino, cincia bigia, cincia
mora (irr.), taccola, corvo, cornacchia nera, peppola, migliarino
di palude

[15] nitticora, airone rosso, alzavola, falco pecchiaiolo, albanella
reale, cuculo, upupa, pispola, spioncello, luì verde, luì grosso,
balia nera, rigogolo, lucherino, frosone 

cicogna, Ibis sacro, lodolaio, smeriglio, falco cuculo, gruccione,
pendolino, beccafico, fanello, stiaccino, usignolo di fiume, cormo-
rano (S). [12]
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Le specie contattate dal 2005 al 2007 nel territorio dell’Oasi sono 93, di cui 27
sono da considerare di passo o meramente accidentali. Le altre specie possono essere
nidificanti (32), sostare per una parte o tutto l’inverno (19) o infine possono frequen-
tare il sito regolarmente senza nidificarvi (15), eventualmente soltanto sorvolandolo.

Le specie nidificanti
L’Oasi WWF Le Foppe ospita 32 specie di uccelli nidificanti, di cui 19 certe, 11
molto probabili e due irregolari (v. tabella). Rispetto alle osservazioni del 2000-01
mancano tracce di nidificazione all’interno dell’Oasi per 7 specie: ballerina gialla
(presente però in aree vicine e osservata in inverno), usignolo di fiume (comunque
presente lungo l’Adda), beccafico, picchio muratore, rigogolo (regolare di passo),
cuculo (anch’esso regolare di passo), passera mattugia (comunque presente con
regolarità e sicuramente nidificante in aree limitrofe).

Alcune specie nidificanti sono di interesse comunitario, in quanto risultano minacciate
a vario grado. Ciò vale in particolare per il succiacapre (Caprimulgus europaeus) e
l’averla piccola (Lanius collurio), che sono inserite tra le specie da tutelare con misure
speciali di conservazione orientate al loro habitat nell’Allegato I delIa cosiddetta
Direttiva Uccelli (la 79/409). Il succiacapre è un insettivoro migratore che nidifica a
terra e ha abitudini crepuscolari-notturne. In volo, la sua struttura fisica richiama quella
del gheppio, ma ha colpi d’ala più profondi e un volo più irregolare. Più ancora di
altri uccelli insettivori è dotato di un becco ampio e di peli sensoriali che lo agevolano
nella cattura in volo di invertebrati. Il suo verso è un caratteristico suono ‘vibrato’
piuttosto meccanico che si ode soprattutto nel buio della notte.

L’averla piccola è, invece, un predatore appena più grande di un
passero, che si nutre soprattutto di coleotteri ma non disdegna neppure
micromammiferi e piccoli uccelli. Migratore, sverna nell’Africa sudorientale. La

sua specializzazione alimentare è evidenziata dalla punta uncinata del
becco robusto. Maschio e femmina (rapprsentata nella figura) hanno piumaggi diversi.

Altre 11 specie nidificanti nell’Oasi o nei suoi pressi sono considerate a vario grado
vulnerabili. Purtroppo molte specie collegate agli ambienti agricoli stanno soffrendo
per la sparizione degli habitat adatti, causata sia dalla modificazione delle pratiche
agricole e delle scelte colturali, sia dall’avanzare dell’urbanizzazione. Ciò vale
anche per la passera mattugia (Passer montanus), di aspetto simile al maschio di
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passera d’Italia: in Europa la sua condizione è ormai considerata vulnerabile, tanto
che la specie è stata classificata come SPEC (Species of European Conservation
Concern) di livello 3 (non concentrata in Europa, ma con stato di conservazione
sfavorevole).

Picchi

Le aperture circolari di vecchi nidi di picchio sono visibili sui tronchi in tutte le zone
dell’Oasi, anche se la parte centrale e meridionale sembra essere preferita a quella
settentrionale, occupata da un fitto bosco di robinia. Il picchio verde (Picus viridis)  e
il picchio rosso maggiore (Dendrocopus major) fanno spesso sentire i loro richiami e
anche l’osservazione di esemplari in volo o aggrappati ai tronchi è piuttosto facile.
Il picchio rosso maggiore si fa anche notare per il suo tipico tambureggiamento sui
tronchi.

Una caratteristica dei picchi difficile da notare in natura è la straordinaria lunghezza
e la particolare anatomia della lingua, che testimonia la specializzazione acquisita
nella loro storia evolutiva. Ancor meno evidenti ma strabilianti sono gli adattamenti
fisiologici che consentono al picchio di martellare con energia il legno senza subire
danni cerebrali, o di individuare all’udito le larve xilofaghe che scavano gallerie nei
tronchi degli alberi.

Il torcicollo (Jynx torquilla), terza specie di picchio nidificante
nell’Oasi, è un migratore dal piumaggio criptico che si nutre soprat-

tutto di formiche. Anch’egli nidifica in cavità. 

Nel 2005 è stato protagonista di un episodio
curioso: una coppia ha allevato con successo la
sua nidiata all’interno di un nido abbandonato
di picchio rosso maggiore. Nulla di strano, se
non che tale nido si trovava a un metro da terra

su una sezione di tronco collocata al bordo del sentiero in
uno spazio didattico (v. fotografia a lato).

Il picchio rosso maggiore, che nidifica regolarmente con 1-2 coppie, da parte sua
preda soprattutto insetti xilofagi e larve, tra cui anche la piralide del mais. Il più grande
picchio verde è una specie di interesse comunitario perché contemporaneamente
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minacciata e concentrata in Europa. Alle Foppe è stato osservato nidificare e sono
stati ritrovati anche i resti di un giovane predato. Il suo sonoro richiamo, simile a una
risata, risuona spesso all’Oasi. Si nutre di piccoli invertebrati e condivide con il torcicollo
la predilezione per le formiche, motivo per cui è talora sorpreso a terra. 
Come il picchio rosso maggiore può predare i nidi di altri uccelli.

Picchio rosso maggiore al nido

Torcicollo al nido
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Il martin pescatore e l'altra avifauna acquatica

Anche se è tecnicamente una zona umida,
l’Oasi presenta una limitata attrattiva per
l’avifauna prettamente acquatica. Gli specchi
d’acqua sono infatti poco visibili dall’alto e
l’aumento della dimensione degli alberi li
rende sempre meno accessibili. Inoltre, la
piccola dimensione dell’area fa sì che il
passaggio dei visitatori che transitano lungo il

sentiero, per quanto normalmente limitato, avvenga a distanze troppo ravvicinate per
essere sopportato da molte specie acquatiche.

Il martin pescatore (Alcedo atthis) è l’ospite più spettacolare. 
Si tratta di un predatore specializzato nella cattura di piccoli

vertebrati e invertebrati acquatici, che cattura con il becco a spada
- molto grande rispetto alla dimensione del corpo - con veloci tuffi

compiuti in volo o da bassi posatoi. Per le sue abitudini, soffre gli inverni
così rigidi da portare al congelamento gli specchi d’acqua. 

Coppia di martin pescatore
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La regolare nidificazione di una coppia di
martin pescatori (Alcedo atthis) ha lasciato
molte tracce sulle scarpate argillose dell’Oasi,
dove si possono facilmente osservare le entrate
delle gallerie di accesso ai nidi. È, infatti, una
delle poche specie europee che scava i suoi
nidi nel terreno. L’avvistamento di individui in
caccia sui chiari d’acqua non è infrequente e 
un esemplare è stato inanellato il 18 marzo

2007. Si segnala che anche il martin pescatore è una specie di interesse comunitario
(SPEC3), in quanto la sua popolazione non sembra essersi ripresa dalla flessione
intervenuta fra il 1970 e il 1990.

Tra gli ardeidi, l’Oasi è frequentata tutto l’anno dal grande e familiare
airone cenerino (Ardea cinerea). La nitticora (Nycticorax nycticorax) è
invece un visitatore estivo, quasi ogni anno presente con

isolati individui adulti o giovani. Più tozza di altri ardeidi, la
nitticora ha preso il nome scientifico dalle sue abitudini

crepuscolari. L’airone bianco maggiore è talora visibile
nel periodo invernale, mentre lo stupendo airone rosso (Ardea
purpurea) è presente soltanto nel periodo del passo.

L’unico anatide presente tutto l’anno è il germano reale (Anas platyrhynchos), che si
riproduce con successo ma con individui la cui origine selvatica è dubbia. Nel periodo
di passo si può occasionalmente osservare la piccola alzavola (Anas crecca).

La gallinella d’acqua (Gallinula chloropus), nidificante
nel 2006 con almeno due coppie, è il solo rallide
censito negli ultimi anni. Ha piumaggio grigio e
bruno con grandi zampe gialle e becco giallo-rosso.

Gallinella d’acqua - adulto con pullo

Campo di inanellamento - Marzo 2007
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I rapaci notturni

L’Oasi ospita da anni una coppia nidificante di allocco (Strix aluco), il più comune
rapace notturno dei nostri boschi. Si tratta di uno strigide lungo circa 35-40 centimetri,
con un’apertura alare di un metro e con caratteristica iride scura. Il piumaggio mime-
tico presenta tonalità grigiastre o rossastre. Il maschio emette un canto inconfondibile
ed è pronto a rispondere anche alle registrazioni delle vocalizzazioni di conspecifici,
il che lo rende facilmente contattabile. Gli esemplari dell’Oasi si cibano di piccoli
mammiferi e di uccelli (prevalentemente piccoli passeriformi, ma anche merli, colom-
bacci). Predazioni ai danni di gallinella d’acqua e starna sono state documentate in
loco da Mastrorilli e Barattieri nel 2001.

Sono stati avvistati con regolarità adulti e giovani.
L’insediamento dell’allocco è stato agevolato con la posa di
appositi nidi artificiali a cassa, tuttora visibili lungo il percorso
guidato. Nel 2007 la covata della coppia residente constava
di 4 uova, tutte schiuse con successo. La deposizione avviene
normalmente in marzo e i pulli lasciano il nido dopo un mese
ancor prima di essere in grado di
volare, e si nascondono ai predatori
sui rami nei pressi nel nido, accuditi
dai genitori ancora per alcune
settimane prima di doversela cavare
da soli.

A sinistra un giovane ripreso
nel luglio 2006 e uno dei
quattro pulli della covata
2007 in attesa dell’imbeccata
sul tetto della cassetta nido. 
In basso, fasi dell’inanella-
mento della covata 2007,
successivamente involatasi
con successo.
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I passeriformi

La gran parte dell’avifauna nidificante
alle Foppe di Trezzo è costituita da
passeriformi. 

I corvidi sono rappresentati dall’ubiquitaria cornacchia
grigia (Corvus cornix), nidificante con un numero varia-
bile di coppie anche all’interno dell’Oasi e comunque
molto numerosa nella campagna circostante in tutte le stagioni. La presenza della
bellissima gazza (Pica pica) è invece occasionale. 
Tra i turdidi le presenze più comuni sono quelle del merlo e dell’usignolo. 
Le note flautate e potenti del merlo (Turdus merula), presente tutto l’anno e diffuso anche
nei giardini suburbani, si diffondono nell’aria prima dell’alba, quando l’Oasi è ancora
avvolta nel buio; il suo metallico e fragoroso grido di allarme si sente invece a tutte le
ore percorrendo il sentiero. I giovani della prima nidiata si vedono in giro già a fine aprile. 

Il saltimpalo (Saxicola torquata) nidifica irregolarmente nei campi incolti intorno
all’Oasi. Una volta [...] incluso tra le specie vulnerabili per l’evidenza di un ampio
calo della sua popolazione, nell’ultima valutazione europea il suo stato è considerato
sicuro; tuttavia, i dati italiani di MITO2000 mostrano un moderato declino delle popo-
lazioni ancora tra il 2000 e il 2005.

Gli usignoli (Luscinia megarhynchos) arrivano nel mese di aprile provenienti
dall’Africa e le coppie nidificanti (almeno tre) si distribuiscono soprattutto nella zona
centrale ed orientale dell’Oasi. La fama di cui godono come cantori non è immeritata:
tra aprile e giugno i maschi si esibiscono in elaborate prestazioni canore, particolar-
mente suggestive quando risuonano nel silenzio delle ore notturne ma qui ben udibili
anche nelle ore diurne. Il canto si compone di frasi di varia complessità, a loro volta
costruite utilizzando numerosi elementi sonori più semplici (alcuni studiosi ne hanno
contati anche 250), talora ad imitazione di vocalizzazioni di altre specie.
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Il pettirosso (Erithacus rubecula), decisamente più comune in inverno, nidifica
con almeno due coppie. Il suo canto, affascinante ma poco potente, è
giocato su vertiginose escursioni tonali. Costruisce un nido a coppa entro
cespugli o a terra e si nutre di piccoli invertebrati sempre a terra. Il piccolo
saltimpalo (Saxicola torquatus), amante della campagna aperta con arbusti, è

invece divenuto molto più difficile da osservare.

Molto comune (si stimano 8-10 coppie nidificanti) e diffusa
in tutta l’Oasi è la capinera (Sylvia atricapilla). Il nome comune
deriva dal vertice nero del maschio, che per il resto è grigiastro; la
femmina presenta invece un cappuccio marrone. 
La presenza della capinera si riconosce soprattutto dalle vocalizzazioni, e in particolare
dal canto, elaborato soprattutto a inizio stagione, che il maschio lancia nascosto nel
fitto degli arbusti. Il suo nido è collocato a bassa altezza.

Tra i silvidi sono degni di nota anche il luì piccolo e
il canapino. Il luì piccolo (Phylloscopus collybita) è
un piccolo insettivoro dai colori poco appariscenti
che frequenta soprattutto la chioma degli alberi,
perlustrata senza posa con movimenti rapidi. 
Il nome comune italiano deriva dal richiamo; la
denominazione inglese (chiffchaff) e tedesca

(zirpzarp), anch’esse onomatopeiche, fanno invece riferimento al semplice canto del
maschio. Nidifica con almeno una coppia.

Tra i passeriformi più comuni si annoverano la cinciallegra (Parus
major) e la più minuta cinciarella.
Ambedue le specie sono regolari utiliz-

zatori dei nidi artificiali installati nell’Oasi e ogni
anno si riproducono in numeri significativi: un controllo

parziale delle cassette nido effettuato il 21 aprile 2007 ha
individuato complessivamente 48 pulli di cinciallegra (7 coppie) e

cinciarella (5 coppie). La popolazione nidificante è di 11 coppie per la
cinciallegra e di 8 per la cinciarella.

Comune è anche il piccolo codibugnolo (Aegithalos caudatus), inconfondibile per la
coda molto lunga che si stacca dal corpicino tondeggiante e il becco corto.
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Costruisce un particolare nido globulare dalla struttura elastica, imbottito di piume.

Un passeriforme di difficile osservazione, anche se ben riconoscibile
nei mesi primaverili dal canto (una breve frase giocata su note
acute, ripetuta a intervalli regolari con insistenza), è il piccolo

rampichino (Certhia brachydactyla). Si tratta di un uccello spe-
cializzato nella cattura di piccoli invertebrati sulla corteccia degli alberi,
attività per la quale è dotato di un becco sottile e ricurvo adatto a
penetrare le fessure e di una lunga coda rigida utilizzata come appoggio

quando percorre a spirale i tronchi. Il piumaggio nella parte superiore
simula le marezzature della corteccia. Il rampichino nidifica in cavità e

nell’Oasi occupa anche le specifiche cassette nido a cuneo. Le coppie nidifi-
canti sono stimate in 2-3.

Ugualmente minuto, ma decisamente più visibile è lo scricciolo
(Troglodytes troglodytes). Come il rampichino si nutre di piccoli
invertebrati, ma la sua area di caccia è il sottobosco, dove si
muove come un piccolo roditore tenendo la coda ritta in modo
caratteristico. Il suo canto e il grido di allarme sono sorprendente-
mente sonori per un uccelletto così piccolo.

Prevalentemente granivori sono invece i
fringillidi nidificanti: fringuello (Fringilla
coelebs), verdone (Carduelis chloris), verzellino
(Serinus serinus) e cardellino (Carduelis car-
duelis). Il primo risulta molto più numeroso nei
mesi invernali. Il verdone esibisce un caratte-
ristico becco conico robusto, con il quale
sguscia con abilità i semi. Tutti costruiscono
nidi a coppa e in Italia risultano in diminuzione. 

Da segnalare anche la nidificazione della tortora selvatica (Streptopelia turtur), che
diversamente dalla tortora dal collare orientale, comune frequentatore dei giardini
suburbani, in Europa è tuttora in forte declino e viene classificata come SPEC3,
sebbene in Italia sia risultata in ripresa tra il 2000 e il 2005.

Altri uccelli frequentano l’Oasi nei mesi estivi pur senza nidificarvi. Per esempio la
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rondine (Hirundo rustica), che caccia a bassa quota insetti sui chiari
d’acqua e sui campi, il balestruccio e il rondone, che invece
sorvolano a quote maggiori. Tutti e tre sono infatti legati alla
presenza di manufatti per la nidificazione. Tra i rapaci
il gheppio (Falco tinnunculus), il più comune falchetto
della Pianura Padana, è avvistabile soprattutto nei
campi intorno all’Oasi. Caratteristica è la sua abilità
a rimanere fermo in aria con rapidi movimenti
dell’ala e il corpo inclinato rispetto all’orizzontale
(movimento dello ‘spirito santo’) durante i voli di caccia.

I NIDI ARTIFICIALI

Nei primi anni di gestione del sito i volontari del Gruppo WWF Le Foppe
hanno provveduto all’installazione di oltre 30 nidi artificiali per uccelli.
Lo scopo era quello di supplire alla scarsità di cavità naturali. 
I nidi installati erano di 6 tipi:
• In legno, a cassetta aperta, di varie fogge e dimensioni
• In legno, a cassetta chiusa, con foro di ingresso circolare
• In legno, a cuneo (forma speciale per rampichino)
• In cemento o argilla espansa, a tronchetto con foro di ingresso circolare
• A cassa, in legno, con grande foro di ingresso quadrato o circolare,

per allocco
• A tubo, in legno, per civetta.
I nidi chiusi a cassetta o tronchetto presentano i tassi di occupazione più
alti, prevalentemente ad opera di cinciallegre e cinciarelle. 
Nel 2007, il sopralluogo durante la stagione riproduttiva ha riscontrato
nidificazioni attive nel 60% dei nidi, con un totale di 43 uova di cincial-
legra (5-7 per nido) e 34 di cinciarella (2-10 per nido). I pulli inanellati
sono stati 48. Le cassette sono utilizzate anche dal rampichino e da
roditori come il moscardino. L’allocco nidifica regolarmente nelle specifiche
cassette nido, normalmente con una coppia. Nel 2007 nel nido
occupato sono stati inanellati 4 pulli.
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L'avifauna svernante e di passo

Le nostra zone di pianura, situate come sono a medie latitudini, in inverno vengono
abbandonate dalle specie che mal sopportano i rigori invernali e che si involano per
raggiungere siti di svernamento anche molto lontani, come avviene per migratori
sub-sahariani (per esempio le rondini). Allo stesso tempo, però, le nostre zone diven-
tano attraenti per altre popolazioni che provengono da climi ancor più rigidi del
nostro, per l’altitudine più elevata o per la latitudine più settentrionali. La presenza di
un bosco costituisce un’attrattiva in più, offrendo riparo dai venti freddi e creando un
microclima meno ostile rispetto alla campagna aperta. Per questa ragione, e anche
per l’assenza della copertura fogliare sulle chiome degli alberi, l’osservazione
dell’avifauna all’Oasi Le Foppe può effettivamente risultare più proficua nei mesi
invernali che in quelli estivi.

Tra i visitatori invernali è normalmente cospicua la
presenza di colombacci (Columba palumbus). 
Il colombaccio si distingue in volo dal comune piccione
per le maggiori dimensioni e la presenza di due evidenti

bande trasversali bianche sull’ala, mentre manca del
groppone chiaro. Posato, presenta anche un semicollare chiaro sul collo. 
Inoltre, diversamente dal piccione nella stagione calda nidifica sugli alberi ed evita gli
ambienti totalmente urbanizzati, anche se è presente nei giardini suburbani. 
Stormi anche di centinaia di esemplari si radunano sulle chiome degli alberi nell’Oasi
e nelle immediate vicinanze, con una preferenza per la piccola zona umida a Nord
dei ruderi della Fornace Redaelli.
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Abitualmente numerosa è la presenza di fringillidi,
in particolare fringuelli (Fringilla coelebs) e peppole

(Fringilla montifrigilla). Queste ultime in alcuni anni (per
esempio il 2006) effettuano delle piccole invasioni,

sostando per lungo tempo nell’Oasi con centinaia di individui.

Regolare è il passaggio e la sosta di tordi, in particolare di cesene (Turdus pilaris),
che in alcuni anni si fermano in decine di esemplari. Tutti gli anni transitano anche
tordo bottaccio (Turdus philomelos) e tordo sassello (Turdus iliacus), sebbene con
pochi individui. Sale anche la presenza di pettirossi, spesso molto confidenti e
abituali frequentatori delle mangiatoie; si fanno vedere tra le fronde di alberi e arbusti
i piccoli regolo (Regulus regulus)  e fiorrancino (Regulus ignicapillus) , a caccia di
piccoli invertebrati. Piccoli e tondi, ambedue presentano una stria giallo-arancione sul
vertice e occhi grandi, ma il fiorrancino esibisce anche un sopracciglio bianco ben
marcato. Regolare è anche la sosta della beccaccia (Scolopax rusticola), ben più
grande, dal lungo becco e dal decollo esplosivo.

La poiana (Buteo buteo), assente nel resto dell’anno, frequenta il sito da dicembre a
febbraio con uno o due esemplari. È un rapace di medie dimensioni, piuttosto
compatto e scuro. Invernale è la frequentazione di un altro rapace, lo sparviere
(Accipiter nisus), osservabile fino a marzo e predatore di altri uccelli:
spettacolari, anche se riservati a pochi fortunati e mattinieri visita-
tori, i suoi voli all’interno del bosco. Normalmente limitata a qual-
che giorno è l’apparizione dell’albanella reale (Circus cyaneus), un
rapace che si posa volentieri negli incolti intorno all’Oasi, sorvolati a
bassa altezza con la tipica postura a V delle ali. Il maschio, avvistato
quasi tutti gli anni, ha una vistosa colorazione bianca e grigio-
argentea, con la punta delle ali nera. Nei campi possono anche
essere osservati dei corvi (Corvus frugilegus), distinguibili dalla cornacchia
grigia per la colorazione interamente nera del piumaggio, la base del becco chiara e
la voce.

Nei mesi invernali i volontari del Gruppo WWF Le Foppe alimentano una serie di
mangiatoie disposte lungo il sentiero interno, utilizzate con assiduità da alcune
specie svernanti. Tra queste le già citate cinciallegra e cinciarella, ma anche cincia
bigia, pettirosso, fringuello e verdone.
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Solo di passaggio...

Tra i molti uccelli di passo nei mesi primaverili e autunnali
va segnalata soprattutto la diffusa ed appariscente
presenza di balie nere (Ficedula hypoleuca), un migra-
tore a lungo raggio che si ferma soprattutto durante la
migrazione di verso i siti di svernamento africani, in
agosto-settembre. La balia

nera ha un comportamento simile al pigliamosche:
come quest’ultimo cattura insetti con brevi voli spiccati
da un posatoio sopraelevato, ma diversamente dal piglia-
mosche non torna necessariamente al posatoio di partenza
dopo la cattura della preda. In primavera si osservano tutti
gli anni il cuculo (registrato in canto nel 2006 e nel 2007), il rigogolo (anch’esso udito
cantare con regolarità negli ultimi anni) e l’upupa, simbolo della Lega Italiana
Protezione Uccelli (LIPU).

Le rarita

L’Oasi può essere talora teatro di incontri inusuali. Nell’inverno del 2006 è stata velo-
cemente visitata da un gruppo di 7 ibis sacri (Tereshkiornis ibis), poi involatisi in
direzione Sud Ovest. Nel 2007 gli ibis sono peraltro riapparsi lungo l’Adda, tra
Vaprio e Trezzo, dove si sono anche fermati per qualche settimana. Sempre nel 2006
una coppia di falchi pecchiaioli (Pernis apivorus) si è fermata per una giornata
dentro il bosco, facendosi notare per alcuni voli radenti e un contatto ravvicinato
lungo il sentiero. Ancora più spettacolare l’apparizione nel 2001 di ben 14 cicogne
bianche (Ciconia ciconia), fotografate nei campi a nord-ovest dell’Oasi.

Ibis sacro e corvo.
Il secondo è una presenza
invernale regolare nella
campagna circostante.

'

Solo di passaggio...



Come osservare l'avifauna
delle Foppe
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Per evitare delusioni, premettiamo subito che l’osservazione dell’avifauna
all’Oasi Le Foppe non è affatto semplice per un neofita. Non è raro

che i visitatori sostengano di non aver visto niente, quando nello
stesso luogo e periodo di tempo persone di maggiore esperienza
hanno osservato una ventina di specie diverse. Effettivamente la
predominanza di piccoli passeriformi piuttosto diffidenti fa sì che

gli uccelli avvistati siano spesso piccoli puntini che appaiono e scom-
paiono rapidamente tra il fogliame, la cui identificazione richiede perciò
esperienza nell’individuazione dei caratteri essenziali, l’uso intelligente
di una buona guida (v. Bibliografia per alcuni suggerimenti) e dimesti-

chezza nell’uso di un binocolo.

Alcuni consigli pratici

In tutte le stagioni la visita è più proficua se si è accompagnati da un esperto. In ogni
caso, ma soprattutto se decide di visitare l’Oasi da solo, il visitatore dovrebbe studiare
prima dell’uscita i caratteri identificativi e le abitudini delle specie più comuni in ogni
stagione, concentrando i suoi sforzi inizialmente su queste.
È importante muoversi da soli o in piccoli gruppi, evitando i rumori e sostando di
quando in quando in silenzio per alcuni minuti nei punti di osservazione favorevoli.
L’impiego di un cannocchiale su treppiede può avere qualche utilità soltanto in inverno
e più per esaminare i filari esterni all’Oasi che nell’Oasi stessa. L’orario consigliato è
quello intorno all’alba, ma in inverno è possibile compiere visite fruttuose anche in
pieno giorno. L’osservazione dell’allocco è invece più probabile al calare delle
tenebre. Riguardo a questa specie si raccomanda ai visitatori e ai fotografi di non
disturbarlo con l’emissione di richiami registrati, in particolare durante il periodo della
nidificazione. Il Gruppo Le Foppe organizza ogni anno una serata che consente ai
visitatori di osservare ed ascoltare da vicino questo rapace notturno.
I capanni possono offrire l’opportunità di osservazioni ravvicinate, purché ci si armi
di molta pazienza. Per utilizzarli al meglio è necessario entrare e attendere in
silenzio, ma sempre con attenzione vigile a quanto accade fuori. È illusorio pensare
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di entrare, gettare una rapida occhiata e trovarsi subito di fronte qualche animale in
bella vista, come allo zoo.

Quando osservare gli uccelli?

La stagione più favorevole all’osservazione è l’inverno.
Anche la primavera, prima che gli alberi aprano le

foglie, è decisamente interessante. Con l’avanzare
della primavera e l’espandersi della copertura
fogliare su alberi ed arbusti l’attenzione dell’osser-
vatore si sposterà sempre più dall’osservazione
visiva a quella uditiva: mentre l’avvistamento risulta
sempre più complicato, infatti, molte specie si esibi-

scono insistentemente nei loro canti territoriali. 
In commercio esistono guide che consentono di studiare

le più comuni vocalizzazioni prima dell’uscita sul campo
(v. Bibliografia). L’identificazione successiva di un canto ascol-

tato in natura è complessa se non si effettua una registrazione ed è comunque più
probabile se si dispone già di conoscenze abbastanza ampie da ‘filtrare’ preventi-
vamente l’informazione sonora. È quasi inutile dire che farsi accompagnare da un
esperto accelera enormemente i tempi di apprendimento. Va detto che se alcune
specie cantano da posatoi nascosti, per altre può essere possibile individuare la
sorgente del canto e quindi procedere a un’identificazione visiva.
Sconsigliamo tendenzialmente la visita estiva, più interessante per chi ha interessi
specialistici o prevalentemente entomologici. Come tutte le zone umide, nella stagione
calda l’Oasi abbonda infatti di insetti ematofagi, particolarmente attivi dal tramonto
all’alba ma talora fastidiosi anche in pieno giorno (come, per esempio, la zanzara
tigre). Inoltre, nei mesi estivi anche le vocalizzazioni dell’avifauna si fanno meno
frequenti e alcune specie diventano del tutto silenziose.
I mesi autunnali sono interessanti per osservare la migrazione dell’avifauna europea
verso i siti di svernamento. La presenza della copertura fogliare sugli alberi non
agevola però la visibilità.

Autunno

In
ve
rn
o

Primavera

E
sta

te
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Percorso guidato
Il percorso ad anello nell’Oasi a partire dal posteggio lungo la strada è di circa 2
km. Considerando le soste necessarie all’osservazione, il tempo di percorrenza per
una visita non frettolosa può essere stimato in almeno un’ora.
Superata la sbarra di accesso, il sentiero attraversa un ampia radura, in parte
coltivata e spesso percorsa dal fagiano. Purtroppo l’area a oriente del sito, oggi
occupata dai ruderi della vecchia fornace, sarà prossimamente interessata da un
vasto progetto residenziale che ne snaturerà l’aspetto. Attualmente è frequentata da
numerosi passeriformi e in inverno si osservano grandi stormi di colombacci e fringil-
lidi, oltre all’occasionale poiana. Raggiunto l’ingresso dell’Oasi, si entra subito nel
bosco: qui in primavera risuonano i canti dell’usignolo, della capinera (comune in
tutto l’Oasi) e del fringuello. Lo stagno n° 1, come altri, è frequentato dall’airone
cenerino e dalla nitticora. Un pannello informativo al bordo di una piccola radura
spiega la storia del recupero ambientale dell’area. Più avanti, dove il sentiero piega
a destra, dovrebbe essere possibile ascoltare scricciolo e rampichino, nonché i richiami
di gallinella d’acqua e picchio rosso maggiore. Superato il cancello di legno, si
consiglia di fermarsi davanti alla affascinante foppa n° 2, che oltre alle fioriture di
giaggiolo acquatico (aprile-maggio) offre un buon punto di osservazione sull’avifauna
locale. Sulla sponda opposta è presente un nido artificiale a tronchetto che tutti gli
anni viene occupato dalla cinciallegra. Sullo specchio d’acqua spesso vola il martin
pescatore. Poco più avanti il sentiero è fiancheggiato da alti arbusti e viene spesso
attraversato velocemente da piccoli passeriformi. Lungo la strada, oltre piante
erbacee interessanti come il gigaro, è possibile osservare varie tipologie di nido
artificiale, tra cui uno per allocco e un altro per civetta. Oltre che dalle specie già
menzionate, questo tratto è frequentato anche dal luì piccolo e dal canapino. Una
breve deviazione sulla sinistra consente di raggiungere un piccolo capanno affacciato
sulla foppa n°4. Qui la gallinella d’acqua e le sua nidiata passeggiano sulle ninfee.
Un altro punto di osservazione interessante è costituito dall’imbocco della seconda
radura, dove si trova un pannello informativo sulle principali specie di uccelli
dell’Oasi. In questo tratto, fra l’altro, vi sono le più numerose segnalazioni di contatti
con l’allocco. Una cassetta nido per il rapace è collocata su un vicino pioppo nero.
Proseguendo verso Ovest si incontra un cartello che indica una deviazione verso
destra. Dopo pochi metri si raggiunge il pannello informativo sul martin pescatore,
che comprende un modello a grandezza naturale del suo nido. Sulle pareti di argilla
che contornano la foppa n° 5 si possono osservare le imboccature di vecchi nidi
ormai abbandonati.
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A questo punto il sentiero piega verso sud. Superata una piccola radura dove si erge
un maestoso ciliegio, si sale una rampa a gradini e dopo una breve discesa si accede
a un’altra piccola radura. È questo un altro punto favorevole all’osservazione di
piccoli passeriformi. Più avanti, rientrati nel bosco, una bacheca con una piccola
collezione di nidi, consente di apprezzarne le tecniche di costruzione. 
Qui è esposto anche un nido a sacco di pendolino, specie non nidificante nell’Oasi
ma presente lungo l’Adda. Una decina di metri dopo, una bacheca mostra un’altra
tipologia di nido, quello scavato nei tronchi dai picchi. Una sezione di tronco
consente in particolare di osservare la struttura del nido di picchio rosso maggiore.
Il sentiero aggira la foppa n° 7, attualmente in avanzato stato di interramento. e quindi
si inoltra in un'altra fascia di arbusti dominata da sanguinello e biancospino. 
Usciti dal cancello si volta a destra fino a un’ampia radura circondata su quattro lati
da filari di alberi. Questo è un altro interessante punto di osservazione per cince,
fringillidi e turdidi. Anche il picchio verde e il torcicollo frequentano la zona. Prima di
riprendere il sentiero, che gira a sinistra dietro il filare meridionale, consigliamo di

compiere una deviazione, addentrandosi nei campi a nord-ovest
dell’Oasi, in special modo nei mesi invernali e nei periodi di
passo. Ripreso il sentiero, si passa tra la foppa 8 e la foppa
9. Questa zona è frequentata da ardeidi, che però tendono
ad allontanarsi dopo il passaggio dei primi visitatori per

tornare al tramonto, dal martin pescatore e dai picchi.
Scricciolo, rampichino, cinciallegra, cinciarella, codibugnolo,
storno, fringuello sono altre specie presenti in questo tratto.

Ancora pochi metri e si torna al punto di partenza. 



L'Oasi WWF le foppe Radaelli
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Caccia fotografica
La pratica della fotografia all’interno dell’Oasi è libera e incorag-
giata. Tuttavia, è bene che gli amatori si astengano da attività
che possono compromettere la riproduzione delle specie nidifi-
canti, e in particolare dall’effettuare riprese ravvicinate ai nidi e
impiegare in modo insistente i richiami acustici. È anche vietato

tagliare la vegetazione, modificare in qualsiasi modo lo stato del
sito, costruire capanni o mascherature e allontanarsi dai sentieri tracciati.

Professionisti e amatori che intendano realizzare seri progetti di ripresa che richiedano
installazioni di qualsiasi tipo sono pregati di informare preventivamente il Gruppo Le
Foppe e il Parco Adda Nord.

Airone cenerino

Nitticora
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Suggerimenti di lettura

Guida all'identificazione

P. Hayman e R. Hume: La nuova guida del birdwatcher, Muzzio Pocket Guide
2003. Davvero tascabile e di basso costo.

K. Mullarney, L. Svensson, D. Zetterstrom, P.J. Grant: Bird Guide, Harper Collins. 
In lingua inglese, è la migliore delle guide oggi in commercio. 
Disponibili in due versioni: una in piccolo formato e l’altra rilegata in grande
formato.

D. Couzens: Identifying Birds by Behaviour, Collins 2005. 
Sempre in inglese, si  concentra su forma, comportamento ed ecologia invece che sui
dettagli del piumaggio, mettendo le specie simili a confronto su ricche tavole
illustrate.

Sugli aspetti comportamentali è disponibile in italiano il bel volume:

A. Gariboldi e A. Ambrogio, Il comportamento degli uccelli d’Europa, Alberto
Perdisa Editore 2006. Non è una guida all’identificazione!

Guide alle vocalizzazioni dell'avifauna:
Sorvolando sulla produzione specialistica, consigliamo:

A. Bossus e F. Charron: Guide des chants d’oiseaux d’Europe occidentale – descrip-
tion et comparaison des chants et des cris, Delachaux et Niestlé 2003 (con 2 CD).
Per chi conosce un po’ di francese è una magnifica guida introduttiva alle vocalizza-
zioni degli uccelli, più pratica e ricca del lavoro in lingua inglese:

G. Sample: Bird songs & calls of Britain and Northern Europe, Collins Field Guide,
2002 (1a ed.: 1996), con 2 CD.

L. Fornasari e V. Vigorita: Scopri la fauna della Lombardia, Regione Lombardia
2004 (con 1 CD-ROM). Un volume di costo contenuto che oltre alle schede descrit-
tive delle specie lombarde di uccelli e mammiferi contiene anche registrazioni dei
canti e indicazioni su distribuzione, ecologia e movimenti.
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Pubblicazioni sulla natura dell'Oasi Le Foppe:
Riportiamo per chi fosse interessato ad approfondire anche i titoli di alcuni lavori
specialistici dedicati negli ultimi anni al sito:

E. Rossi, Oasi Le Foppe WWF: Vegetazione e valorizzazione ambientale,
Parco Adda Nord (2006).

M. Barattieri, F. Cologni, M. Mastrorilli: “Indagine conoscitiva sull’erpetofauna
dell’Oasi WWF Le Foppe di Trezzo s. Adda (Lombardia, Provincia di Milano)”,
Pianura 15, pp. 149-159 (2003).

M. Mastrorilli e M. Barattieri: “Unusual predations by a Tawny Owl Strix aluco pair
in Northern Italy”, Biota vol. 2 n. 2, pp. 171-174 (2001).

M. Mastrorilli, M. Barattieri, A. Confalonieri: “Indagine ornitologica nell’Oasi WWF
Le Foppe Trezzo s. Adda (MI)”, in Atti del Convegno Ricerca Ornitologica in Italia
settentrionale: tra associazionismo e istituzioni, Rivista Italiana di Ornitologia 2003.

M. Mastrorilli, M. Barattieri, A. Confalonieri: “Osservazioni ornitologiche di un ciclo
annuo nell’Oasi WWF Le Foppe (Provincia di Milano)”, in Avocetta – Atti del XII
convegno italiano di ornitologia vol. 27 (2003).
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Come raggiungere l’Oasi Le Foppe Radaelli:

Gruppo Oasi “LE FOPPE”
Piazza Crivelli, 2

20056 TREZZO sull’ADDA (MI)
info@oasilefoppe.it - www.oasilefoppe.it

riunioni il venerdì ore 21,00


